Le antiche miniere di Faedo. Le tecniche, l’ambiente

di Paolo Zammatteo

A Luserna e Faedo sulle tracce di una tradizione mineraria millenaria

Il tema è vecchio di millenni. Assegnare una geografia alla storia.

Pensiamo di avere a disposizione un manoscritto vecchio di centinaia d’anni, su cui si è continuato a scrivere fino ad oggi. Ci sono capitoli importanti e molto vecchi: alcuni documenti sono sbiaditi, altri sono andati persi o se ne trovano pochi frammenti.

Il primo lavoro è stato quello di sistemare le lacune e organizzare i fogli e adesso due realtà di confine portano alla luce elementi significativi di una tradizione mineraria che affonda le sue radici nella preistoria. Prima le pagine che avevamo ben chiare erano solo quelle recenti.

Si tratta di Luserna, con la prima guerra mondiale, i forti, gli ampi spazi degli altipiani e di Faedo, con i suoi vigneti e il bosco.

A Luserna si è svolto un lavoro pluriennale in collaborazione fra Provincia Autonoma di Trento, Regione Trentino Alto Adige e Università di Padova. Si è provveduto a un lavoro archeologico, in quanto molto è stato diroccato dal fronte bellico del 1915-18. Sono stati scavati una vecchia malga, un antico confine, un fortino e un importantissimo sito di fusione, l’unico sugli altipiani a recare traccia degli impianti di oltre tremila anni fa e i primi risultati della ricerca sono ora pubblicati in un volume; A. De Guio - P. Zammatteo (a cura di), Luserna. La storia di un paesaggio alpino, Centro Documentazione Luserna - S.A.R.G.O.N., Padova 2004.

A Faedo ci si è occupati soprattutto della vicenda mineraria medievale. Ora è possibile vedere alcune di queste “pagine” originali grazie a spazi attrezzati all’interno del bosco e in direzione di Castel Monreale. I percorsi sono riportati all’interno della carta degli itinerari edita nel 2005 dalla Pro Loco di Faedo, disponibile gratuitamente. Inoltre si è provveduto a presentare aspetti non più proponibili nella realtà con il supporto delle immagini in movimento per la produzione dell’Ufficio Stampa – Centro Audiovisivi della Provincia Autonoma di Trento. Il video Le antiche miniere. Il tesoro di Faedo riporta la storia e i siti con il supporto dell’iconografia dell’epoca, di ricostruzioni d’ambiente e delle leggende (maggiori informazioni sono disponibili nell’apposita pagina del sito www.provincia.tn.it).

La sintesi dell’indagine storica viene pubblicata qui di seguito.

Con questo si può considerare di aver soddisfatto ogni livello di curiosità, dal bambino, che cerca determinate suggestioni, all’adulto, che può essere coinvolto a vario titolo.

Occorre dire che l’interessamento per le antiche miniere è stato veramente vasto. A Faedo e Luserna, ma anche in altre zone del Trentino, i contenuti ci sono: ma l’intervento attivo degli organi di stampa e comunicazione dimostra che c’è anche un grande impatto emotivo. In Italia il solo esempio di Faedo, su cui il lavoro è ormai concluso, è già stato oggetto di vari articoli e di diffusione radiofonica su trenta emittenti. Per non contare quaranta trasmissioni all’estero.

Genius loci

La tradizione mineraria è il genius loci di Faedo, piccolo centro di mezza montagna affacciato sulla Val d’Adige in Trentino. Lo provano molte cose: gallerie, pozzi e toponimi; resti di fusione; la miniera moderna ai Molini
, progettata intorno agli Anni Venti nell’area già coltivata delle canope dei mulin 
 e che venne completata fra il 1925 e il 1929: altri lavori su un livello inferiore, realizzati dal 1949 al 1951 e dal 1953 al 1956.

Il territorio attuale secoli fa era diviso in due: Faìd era la zona a vocazione agricola, che comprendeva il paese, i campi e i boschi a Nord. Il Band è una roccia isolata in direzione di Giovo, che localmente viene chiamata anche Ampèrg, e dava il nome all’intera area di estrazione più a monte
. A Faedo i minatori venivano chiamati vasti, dal latino homo vastus
. C’era un richiamo al loro isolamento, una caratteristica di spicco soprattutto per il medioevo, quando il bosco era luogo comune per stravaganze e significati oscuri
. Inventavano rituali che ne celavano le conoscenze e il loro linguaggio era incomprensibile. Erano tecnici, tutt’altro che aperti nei confronti di un ambito agrario immutabile, pauroso e prevenuto. Tutto ciò accentuava il distacco dalla società rurale, quel bando con cui anche i contadini di Faedo indicarono per secoli l’area di estrazione più antica. Band, il bando, resterà a lungo un luogo isolato, precluso ai normali impieghi da parte del paese: infatti i tesori e le miniere erano compresi fra i privilegi esclusivi del signore feudale
.

Spesso i minatori lavoravano soli o erano nomadi. I primi giungevano appena la primavera aveva sciolto le nevi per cercare tracce delle vene metallifere negli ossidi, nella vegetazione, nelle acque di disgelo, nelle faglie, oppure riprendendo gli scavi dove c’erano discariche, pozzi precedenti e scorie di fusione di epoca preistorica. Abitavano in malghe e in capanni abbandonati.

Erano accomunati dal Freier Berg, l’uso libero della montagna, sottinteso quando ottennero la cittadinanza di Trento, dove erano organizzati in una corporazione, il concilium werkorum, e in società occasionali.

Il lavoro era rischioso e usurante, doveva trattarsi quindi di gente giovane, a volte molto
, caratteristica che alimentò le leggende sui nani. 

I minatori medievali stavano al bosco come i naviganti al mare: vivendo per necessità ai margini, venivano accusati di avidità nel cercare tesori sepolti e di un’indole violenta: il fabbro malvagio, ad esempio, è una immagine diffusa. Al contrario di briganti e banditi, e, per confronto con la marineria, di corsari, bucanieri e pirati, i minatori non ebbero la fortuna di essere tanto famosi da ottenere la riabilitazione della letteratura romantica. Il Venediger, rabdomante - stregone, ricalcava, caricandola, la figura del minatore.

Solo nel rinascimento la professione avrebbe conosciuto un nuovo impulso con l’attività di imprese abbastanza estese in termini di manodopera e organizzate intorno alla figura di un finanziatore o di un capo riconosciuto per carisma, abilità ed esperienza. Questa è una condizione che si riscontra o in presenza di giacimenti molto ricchi come gli Erzgebirge cèchi o Ridnau-Schneeberg in Tirolo, oppure in condizioni di estrazione e lavorazione particolarmente complesse, come avvenne a Faedo, sul Calisio e in Valsugana.

I primi documenti e la memoria dei luoghi

Antichi documenti permettono di ricostruire la localizzazione di altrettanti toponimi e siti di interesse minerario
. Il Covél è uno scavo a monte del Band: da una grotta naturale si accede a un’ampio campo di coltivazione: probabilmente vi facevano capo le gallerie strapiombanti sulla Valle del Morma, le canope ale rove
. Il Bus de le Strie si trova lungo la strada verso Masen
. Nel 1653 compare una palude al zaurost
, in riferimento alla presenza di forni: ce ne sono di preistorici
, documentati in sito dalla concentrazione di scorie di fusione del rame. Forse fu grazie a loro che i minatori del medioevo ripresero la coltivazione del giacimento. Ora rimane una sorgente incanalata attraverso un pozzo verticale nella galleria detta dell’Acqua di Faedo. Il ritrovamento di litargirio e ferro acciaioso, frammenti di utensili e uno scalpello di fattura settecentesca dimostrano che l’impianto rimase in funzione fino a quell’epoca. Serviva l’imbocco lì presso, all’interno del quale sono ancora presenti le rotaie in legno dei carrelli. La Busa
 è un antico pozzo nella campagna a monte di Faedo, poi raggiunto dalla miniera moderna: ora è coperto con un solaio in calcestruzzo a causa di cedimenti della galleria sottostante.

Altri due nomi vernacolari indicano altrettanti ingressi di vecchie gallerie. Lungo il confine con Giovo e in sommità di un prato, che costeggia la strada forestale per Lago Nero, l’antica Semita Caroli percorsa anche dal Dürer nel suo primo viaggio in Italia del 1495, si apre il Bus del Bis Bianc, che faceva parte di un sistema più ampio, le canope a piani
; un altro ingresso, lungo il canale del rio a monte del ponte di Faedo, è la Tana dela Volp.

Anche se in certi momenti il minerale aveva preso la via di raffinerie e centri di lavorazione molto distanti, in genere la frantumazione, il lavaggio del minerale e la raffinazione del metallo vennero effettuati localmente. Scorie di litargirio, provenenti da fonderie sul rio Masetti, si trovano a monte della Cantina Endrizzi in Val d’Adige. In località Molini a fianco della galleria novecentesca c’è un’altra concentrazione di scarti.

È del 1599 il riferimento al Molendinum, cum suis aquis, et acquaeductibus, situs subtus Villam Faedi, in loco do al Molin sotto la fosina
; nel 1654 compare anche il “L. d. al raut ossia al Fusler”: si tratta dell’aggregato di due edifici, dei quali resta il rudere del piccolo mulino, poi convertito in fucina: nell’altro sopra il Ponte de le Frait e sotto le Fosine c’era la Casa del Ferrar 
.

Le abitazioni di Faedo sono in larga prevalenza settecentesche, ma già a far tempo dalla chiesa di Sant’Agata
 l’uso della pietra e l’eleganza degli sporti dimostrano una perizia particolare, come solo carpentieri provetti potevano dimostrare. Le origini di tanta eleganza vanno cercate nelle vicende minerarie tra la metà del XII secolo e il 1331, data dell’annessione alla cerchia di influenza dei conti del Tirolo. I segni della ricchezza raggiunta in seguito sono i nove scudi con le insegne dei duchi d’Austria, dei conti del Tirolo, dei vescovi di Trento, dei Thun e di alcuni capitani del castello di Königsberg
 dipinti  sulle volte della chiesa. L’attività estrattiva di Faedo dovette essere sospesa nei primi decenni del Duecento, in un periodo critico per la signoria
. Segno della stasi, Sant’Agata – la cui prima menzione è del 1145
 – sarebbe stata ampliata solo nel XIV secolo
.

Talvolta nelle pergamene risultano professioni e provenienze dei personaggi citati, che nel periodo di maggiore sviluppo delle miniere erano le più varie. A parte i sudtirolesi di Nova Ponente, Pochi, Aldino, ecc., nel 1538 viene menzionato il maestro carpentiere Valentino di Giorgio Haisperg della città di Full nel vescovado di Vurzburgo e nel 1590 si redasse un atto nella stua di Franco Franch da Incudine della Valtellina, esponente di una dinastia lombarda di imprenditori minerari.

L’estrazione preistorica, le grotte-miniere e l’Acqua di Faedo

L’elevato numero di concessioni minerarie del medioevo permetteva di sfruttare i giacimenti in modo caotico, creando aree disseminate di pozzi, i cadini.

L’attività mineraria era prevalentemente in mano di maestranze esperte: molti minatori erano giunti da nord, soprattutto dai feudi del vescovo, che era ora boemo, ora moravo oppure tirolese.

Si praticava prevalentemente la tecnica di scavo in uso nelle aggiornatissime organizzazioni minerarie dell’Europa centro-orientale.

La ricerca era riservata ai membri delle societates, ma avveniva liberamente: il sondaggio era  un pozzo verticale profondo anche più di venti metri, il cadino. Se si individuava minerale, si procedeva all’assaggio con la realizzazione di due gallerie incrociate. Quella inferiore aveva uno sbocco aperto verso l’esterno e serviva per permettere il passaggio dell’aria e l’uscita dell’acqua dalla miniera.

Una volta individuata una zona interessante, si chiedeva al principe l’autorizzazione allo scavo. Per prima cosa gli emissari del signore feudale fissavano i bandi, i limiti del campo minerario, che era vietato oltrepassare da chi non lavorava nelle miniere. Poi si stabiliva la distanza minima fra i nuovi pozzi.

Sia le miniere, sia i bandi erano tutelati con rigore. Il vocabolario e gli usi rispecchiano la supremazia tedesca in campo minerario. Gli imprenditori erano i werchi. I minatori gli knappen: si dividevano in lehenhauer o herrenhauer, secondo il loro contratto, e chiamavano il bando schermzone. L’addetto allo scavo dei pozzi, le grobe, era lo xafer, xurfus la ricerca, xencare l’atto di scavare. Secondo la tradizione nordica, il singolo scavo era intitolato ad un santo protettore e la galleria era lo stollo. Il Liber de postis montis Arçentarie, il più antico codice minerario d’Europa, fu voluto a Trento dal Vescovo Federico Wanga negli anni fra il 1208 e il 1214. Sia i bandi, sia queste particolari gallerie venivano tutelati rigidamente. Il Codex Wangianus prevedeva sanzioni gravissime per chi danneggiava il vachum, dal medioaltotedesco vâhen, il sistema delle macchine, e l’actufus, che forse va tradotto con Aktsüfer, il limite del bando
. Silbrarii erano i lavoratori dell’argento, berg la miniera, bergwerk la corporazione in generale, xauber chi lavava il minerale, smelzer il fonditore, berghütte la fucina: e sullo stesso tono sono tutti i termini che indicano i lavori, le unità di misura, i materiali e persino le tasse. Per conteggiarle occorreva baraitare.

Lo scavo era interamente realizzato a mano con mazze e scalpelli, forche, zappe, picconi, pale, leve e cunei, le spine usate anche per forgiare gli occhielli di zappe e picconi. Per i cunei di legno venivano preparate apposite sedi, poi venivano bagnati e gonfiandosi spaccavano la roccia.

Altrimenti si ricorreva al fuoco, riscaldando la pietra per poi raffreddarla bruscamente con getti d’acqua e ottenendo che si crepasse. Era un metodo usato dai Romani, ma anche allora veniva impiegato il meno possibile, perché all’interno dei cunicoli sotto la montagna fumo e vapore creavano condizioni infernali. Da sempre per ventilarle si usavano dei teli e in Tirolo quel sistema restò in uso fino al XVII secolo
.

Oppure, nelle stagioni rigide si praticavano dei fori nella roccia e si riempivano d’acqua: il ghiaccio faceva il resto. Era una tecnica molto usata per preparare l’appoggio delle case alpine e nelle cave di pietra e fu sfruttato marginalmente per l’estrazione di minerale ferroso.

Nel tempo il sistema di scavo cambiò leggermente, perché dove il minerale abbondava ormai i  pozzi vecchi e nuovi erano concentrati all’inverosimile. Gli scavi, molto vicini fra loro, creavano intersezioni e reticoli irregolari di gallerie e livelli sovrapposti: abbondavano le ramificazioni in disuso e i riempimenti con i pezzi di roccia inutile, che ormai venivano abbandonati sul posto. Le discariche all’aperto creavano il deserto e anche le foreste venivano distrutte per produrre la legna da usare per “cuocere la miniera”, ovvero infragilire il minerale appena estratto in fuochi, talvolta murati, mescolandolo con carbone e lasciandolo arrostire per due giorni interi.

Nel 1400 le miniere erano sfruttate ormai da oltre duecento anni: quelle nuove procedevano ormai con l’apertura di nuove gallerie, sempre più grandiose, sempre più frequentemente senza successo.

Il materiale di scavo, che prima veniva trasportato e sollevato a mano, ora veniva caricato su carrelli. Il binario era costituito da due travi di legno affiancate a qualche centimetro l’una dall’altra. I carrelli avevano solo due ruote e un’asta verticale davanti che, entrando fra le due travi, serviva da guida.

Frantumazione e scelta del minerale avvenivano all’esterno degli imbocchi, formando altri enormi cumuli di materiale. A parte le forme di energia utilizzata e la dimensione più ridotta, in una miniera del rinascimento si adottavano già i metodi usati in epoca moderna.

Il minerale si trovava in nicchie, oppure in strati orientati come la roccia della montagna, i filoni. Rinvenutone uno, i minatori lo attraversavano, sviluppando la galleria per un’altra decina di metri. Poi tornavano nella zona del filone e ne delimitavano lo spessore scavando due gallerie di traverso al tunnel principale fino a incontrare di nuovo la roccia. Allo stesso modo, se la mineralizzazione proseguiva in alto o in basso un minatore, provvisto di scala oppure assicurato a una fune, scavava un pozzo e realizzava una camera. Da qui spesso si aprivano nuove gallerie e un altro livello.

Seguendo la mineralizzazione, le camere di coltivazione erano lunghe, oblique, contorte, strettissime oppure molto alte e ampie. In qualche caso si lasciavano puntoni di roccia a sostegno della volta, altra eredità romana, ma in generale gli scavi in rocce fragili, le camere particolarmente ampie e le gallerie a sezione rettangolare, da cui transitavano i carrelli, venivano rinforzati con ponteggi di legno: quando collegavano livelli diversi, ospitavano le discenderie, cioè i canali per lo scarico del materiale, e gli argani di sollevamento, generalmente azionati a mano.

I capanni erano costruiti con tronchi incastrati. Ospitavano i forzieri per gli attrezzi e le lampade, oppure servivano per la frantumazione, la selezione ed il lavaggio del minerale.

Talvolta erano fusine, le officine della miniera in cui si preparavano i chiodi per le armature delle gallerie e si riparavano gli attrezzi danneggiati.

Altre volte vi si cuoceva il minerale frantumato per ridurre la quantità di materiale da condurre alle fonderie, che si trovavano presso i corsi d’acqua e funzionavano con le ruote idrauliche, tanto che venivano chiamate mulini.

La maggior parte dei tunnel aveva il pavimento molto stretto: erano alti solo quanto bastava per consentire il trasporto dei gotti, i cesti a spalla, anche quando era necessario procedere in ginocchio o strisciando. In questo modo un minatore era in grado di avanzare autonomamente e anche se usava solo mazza e scalpello riusciva a realizzare circa dieci metri di galleria in un anno.

Lungo le pareti venivano lasciate piccole mensole come appoggio per le candele di resina e i lumini a olio: ne esistevano di vari tipi, ma il più delle volte erano molto rudimentali. Talvolta il minatore teneva tra i denti un fascio di legno acceso, un uso frequente anche nelle case: oppure creava piccole ciotole di argilla cruda, le riempiva di grasso e ci metteva lo stoppino, per poi abbandonarle sul posto una volta consumato il combustibile.

Particolari sdoppiamenti di galleria o panche scavate all’incrocio di due tunnel, le sentìne, permettevano di spostarsi senza intralcio.

Il maggior problema delle miniere era il drenaggio: i livelli inferiori erano fondamentali, perché spesso lo scavo delle singole concessioni si iniziava proprio da essi, ora un’ampia camera ora un lungo corridoio all’interno della montagna (l’actufus?). Nel loro linguaggio i minatori distinguevano la Scherm-zone, il campo di coltivazione, dall’Erbstoll, la galleria principale, ovvero la singola concessione.

Un altro tipo molto antico di scavo è la grotta – miniera: dal fondo di una cavità carsica, scavata selettivamente delle nicchie di minerale, ci si collega alle gallerie, che svolgevano anche funzione di discarica aprendosi lungo il pendio, a volte in condizioni proibitive.

Un giacimento, che conteneva rame, poteva essere stato sfruttato già in epoca remota: lo provano con certezza le scorie di fusione dell’età del Bronzo. Malgrado la assoluta precarietà dei ritrovamenti, bisogna ritenere che fino all’alto medioevo in Trentino erano stati coltivati il piombo, il rame e il ferro, che erano abbastanza comuni e si potevano ottenere con tecniche antichissime e in forni elementari al cosiddetto basso fuoco. Venivano impiegati ancora metodi molto antichi, che oggi non sono ancora stati ricostruiti del tutto, in particolare quelli per ottenere il ferro: come le regane, di cui c’è memoria a Lavarone, che dovevano essere molto simili ai forni a cupola dei Celti, gli antichi abitanti del Nord Europa.

Come si è detto, già prima del 1000 tutta la zona di Faedo fu privilegio esclusivo prima dei signori di castel Königsberg
, poi del vescovo di Trento, infine dei Conti del Tirolo.

Non è un caso che la montagna si chiami Mondàgiò. Le discariche esterne ai Canopi, risalenti a prima del rinascimento, colpiscono per la loro estensione. Osservandole, ingressi, segni di trincea e pozzi permettono di riconoscere l’esistenza di vari livelli di miniera.

La più antica è più in alto e da qui si scende al Band con almeno quattro accessi solo a monte della strada di confine fra Faedo e Giovo, al di sotto prevalgono invece i pozzi di ricerca.

Frantumazione, arrostimento e lavaggio del minerale del metallo venivano effettuati localmente. Scorie in giacitura primaria si trovano al Zauròst, oppure sono state trasportate dai torrenti fin quasi alla foce.

Le attività minerarie e il castello

Il riferimento in un atto del 1185 all’organizzazione mineraria trentina può essere la prova dell’esistenza di antiche miniere “a Nord del Calisio
”, mentre la relazione fra i signori di castel Monreale-Königsberg, i Conti di Appiano, e lo sfruttamento del sottosuolo è documentata da epoca remota
: costretti a divenire vassalli del vescovo di Trento
, quindi ormai sulla via del declino, nel 1175 refutarono una miniera d’argento di Villandro all’abbazia di Novacella-Neustift, nel 1181 una “laveria d’oro” di Tassullo in Val di Non
 e l’argentiera di Preore nelle Giudicarie
 al principato di Trento
: nel Duecento le regalie, ampiamente utilizzate dalla dinastia salica a vantaggio dei vescovi, permettevano ai poteri ecclesiastici di agire in nome e per conto dell’imperatore. I vescovi concessero ampiamente l’uso libero del sottosuolo ai minatori medievali
 e a Trento vi fu la formalizzazione del diritto esclusivo sulle miniere d’argento.

A cavallo fra i secoli XI e XIII ci furono varie relazioni fra Trento e Bergamo, segno  dell’influenza esercitata dal monastero agostiniano di Santa Maria in Organo a Verona
: risaltano in particolare i legami fra i vescovi Gregorio e Altemanno, per cui è stato ipotizzato che fossero entrambi di formazione veronese
. I primi tre documenti, su sette di argomento minerario contenuti nello statuto della città di Trento, vennero redatti nel monastero benedettino di San Lorenzo il 19 giugno 1208 assieme a un loro riassunto. Suggerimenti ispirati dalle esperienze lombarde possono benissimo essere giunti dai monaci dell’abbazia di Vallalta, fondata recentemente da Santa Maria in Organo nel Bergamasco e all’epoca tutrice di San Lorenzo
: le analogie riguardano soprattutto l’organizzazione delle compagnie minerarie e i metodi di tassazione applicati sul minerale estratto
.

La correlazione fra la Lombardia e il Trentino è evidenziata dai flussi di minatori verso i giacimenti presenti nei carbonati, per la cui coltivazione i Lombardi eccellevano
. I Franch di Faedo erano valtellinesi. Nel 1512 gli eredi di Domenico Lombardi curavano gli interessi dei da Giovo e nel 1585 Salvador di Lombardi era deputato della comunità
. Nel 1223 Lucarda di Otelino di Caldaro, altra località mineraria in Val d’Adige, giurava fedeltà come donna della masnada di Concio di Giovo nel Bergamasco, a Porta, sede di grandi società minerarie
. 

A parte una breve presenza del principato di Trento, dopo la metà del Duecento e fino al 1777 la giurisdizione di Königsberg fu controllata dal Tirolo
. Nel Trecento ci fu una ripresa delle attività estrattive con l’istituzione del nuovo tribunale minerario a Pergine, anche se il giudice restò in città: la signoria cembrana dei da Giovo aveva già combinato matrimoni con i Roccabruna di Fornace e presto esponenti della casata divennero capitani a Selva e a Caldonazzo o commissari a Pergine
.

1474-1543

Un secolo dopo si parla ancora delle miniere di Faedo. Nel 1474 vi si trovava l’esattore di Gossensaß.

“Il giorno di San Vito del 1480 venne concessa l’esenzione di quattro anni sul pagamento dei tributi per il minerale estratto. La domenica di Santa Maddalena del 1482 l’attività fu sospesa a causa di una epidemia fra i minatori, ma venne ripresa negli anni successivi, come risulta fra le esenzioni dal tributo, che avrebbe dovuto essere versato nel giorno di San Gerardo
”.

Nel 1483 di Faedo si occupava un giudice di Deutchenhofen, Jakob Resch, che all’epoca aveva giurisdizione anche su Levico e Pergine
. Nel periodo 1490 - 1496 due imprenditori minerari di Faedo, Jorg Renn e Cristan Franckh, erano attivi nella miniera di Santa Barbara sul monte Gallina, a Sud dall’altra parte dell’Avisio. Cristan Franckh era anche rappresentante del giudice minerario di Faedo, Jörg Albersberger
. Quattro anni più tardi Hans Hanich, cavaliere di Telefan, e Leopold Trautmannsdorf, cavaliere di Ofan, resero noto che la loro attività mineraria di Band rendeva discretamente, che quindi si sarebbe dovuto riattivare l’ufficio del giudice minerario
. La domenica della Reminiscenza del 1500 giunse l’ordine di indicare a chi lo si poteva affidare e quanto lo si doveva retribuire in oro
. Le attività degli ispettori venivano svolte nella casa del giudice delle miniere al Canton, ma solo fra il 1492 e il 1495 un giudice, Jörg Albersberger, ebbe sede effettiva a Faedo
. Dal 1504 in poi il tribunale trentino venne dislocato a Pergine. Prima da quello di Faedo si controllavano tutte le miniere dei dintorni, in particolare quelle aperte recentemente a Giovo, Pressano e a nord dell’Avisio, che erano ben diciotto
. Allo scorcio del secolo doveva essere parso che le vene di minerale fossero prossime all’esaurimento. Malgrado ciò il bolzanino Sigmund Hol e Tommaso Cazuffi di Trento riattivarono le miniere abbandonate e realizzarono una raffineria a Lavis con un investimento notevole
.

Tuttavia negli Acta mineralia de Persen del 1531 in tutta la giurisdizione di Königsberg sono registrate solo tre miniere in attività.

“Da epoca remota non era più stato preteso il pagamento delle tasse sulla diciannovesima parte della miniera, del minerale e dei nuovi scavi, sulla decima parte di quello cernito e ridotto, della scoria, della ganga e della discarica, e con decreto del 4 dicembre 1540 venne esentato dai tributi un altro quinto del restante
”.
Scaduto il termine dei primi quindici anni di esenzione, il 15 maggio 1543 questa venne prorogata a Cazuffi e Hol per altri due
: i due imprenditori avevano già perso 7000 fiorini per aver creduto a dei Vicentini
, che avevano dichiarato di poter estrarre l’argento dal minerale con l’acquaforte
. Secondo quella gente nelle miniere di argento non ce n’era e avevano dimostrato difficoltà ad estrarne anche con altri metodi. Però l’ispettore minerario, Battista a Prato, aveva ratificato l’investitura di tre buse aperte dagli italiani proprio sopra il vecchio giacimento. L’atto era stato revocato su richiesta di Cazuffi e Hol del 27 novembre 1542
. Dato che i Vicentini avrebbero voluto fondere il minerale estratto in una loro nuova raffineria, si era dovuta impedire anche la produzione di carbone. 

Come stratagemma per accedere a nuovi prestiti, nel 1543 per la Faiderperg, “dove c’erano pozzi e vene metallifere
”, vennero ordinati quindici Klafter, 26,25 metri di legname per armare marciavanti, e il giudice minerario dovette intervenire, indicandolo come un Erbstoll (una galleria fondamentale, quindi tutelata dal regolamento minerario fin dai tempi del Codex Wangianus
), perché non si mettesse più mano ad un profondo sondaggio avviato nel 1529 alla ricerca dell’argento, che ormai con le varie diramazioni misurava complessivamente diciotto Lehen, 245 metri; era l’Acqua di Faedo
.

Per le antiche miniere di Faedo quello fu l’ultimo anno di attività.

Da tempo Tommaso Cazuffi “sfruttava assieme a Sigmund Hol anche la miniera da lui scoperta a Jaufen”
 (in loc. Tenda) e quelle sull’Avisio nei dintorni di Lavis e Pressano (con nove e sei imbocchi rispettivamente)
.

Anche lì esistevano scavi sono molto antichi. Le gallerie di Masen e Valternigo esistevano già: ora a Masen sono rimasti aperti solo canali di aerazione della miniera di S. Ulrich (285 m) e della Unsere Liebe Frau (80 m), quest’ultimo molto bello. A Valternigo la miniera di S. Florian in località Mur è visitabile per circa 80 m, difficoltosa e, pare, ben precedente al Quattrocento. La nuova miniera di Cazuffi era stata aperta poco a monte di Ville di Giovo
 e l’impresa vi si trasferì. Ora la galleria principale è stata interrata per consentire il passaggio dell’acquedotto comunale. Nell’ottobre 1543 Sigmund Hol avrebbe chiesto legname per rinnovare le raffinerie di San Lazzaro a Lavis
. Nel 1544 Tommaso Cazuffi avrebbe acquistato dai vecchi antagonisti nella vicenda dell’argento di Faedo la loro raffineria di Colle San Valentino in Valsugana (loc. Fornasèle a Visintainer)
, segno che era entrato in possesso delle concessioni in quell’area e che i Veneziani avevano perso ogni interesse per il distretto trentino. Non a torto: nel 1553 tutte le miniere del principato non riuscirono più a corrispondere il salario del giudice
.

Ormai le ricchezze del Nuovo Mondo avevano dato il colpo decisivo all’industria mineraria europea dell’età di mezzo. Nel 1605 in Val d’Adige rimanevano solo vecchi scavi e miniere in pessime condizioni
.
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� M. Reichsritter von Wolfstrig-Wolfskron, op. cit., p. 265. A. Casetti, op. cit., p. 22.


� M. Isser von Gaudententhurm, Le miniere del Perginese, in C. Ausserer, Persen-Pergine: castello e giurisdizione, Amici della Storia, Pergine 1996, p. 387 n. 52.


� H. Hochenegg – K. Mutschlechner – K. Schadelbauer, op. cit., p. 14.


� Vicentiner. Si tratta certamente dei tecnici della fonderia di Visintainer di Pergine, che erano una rappresentanza delle maestranze minerarie veneziane.


� Acquaforte era uno dei sinonimi dell’acqua contenente solfato di ferro, il vetriolo naturale (vedi la coeva Miniera dell’Acquaforte a Levico). Il procedimento in eccesso di ferro si usava per estrarre il rame dalle acque mineralizzate facendole scorrere con il materiale di miniera ridotto in farina su barre di ferro dolce e molto scabre: così sul ferro si depositava rame in polvere. Una di quelle barre è stata rinvenuta al Zaurost.


I mineralisti medievali credevano che il metallo fosse contenuto nella miniera, non nell’acqua, e i Vicentini di Faedo devono aver proposto l’uso del vetriolo come scorificante dell’argento. Il vetriolo veniva importato in casse di legno o barili, già depurato e in cristalli: veniva bollito in caldaie di piombo e versato nella laveria, un canale inclinato, all’interno del quale stavano il materiale di scavo cernito e frantumato e i lingotti di ferro. 


� Secondo la deposizione dei due possidenti “fu tutto un inganno, perché i Vicentini, quando si fecero vivi, erano già al corrente dell’esistenza di una vecchia miniera” (M. Reichsritter von Wolfstrig-Wolfskron, op. cit., pp. 265, 266).


� Nel 1542 a Faedo e Giovo erano stati ricavate 47 marche e 14 Lot e ½ di argento raffinato (M. Reichsritter von Wolfstrig-Wolfskron, op. cit., pp. 263, 265, 266): una marca corrispondeva a 16 Lot, un Lot a 1/30 di libbra (M. Isser von Gaudententhurm, op. cit., p. 377, nota 24), la libbra pesante di Faedo a 0,5094 kilogrammi (p. R. Stenico (1986), op. cit., p. 3). Perciò erano stati prodotti circa 13 kilogrammi di argento. Nel 1543 le vene coltivate l’anno prima erano state esaurite, o abbandonate, e vennero avviati nuovi scavi per una profondità di dieci Lehen, 136 metri (A. Moschetti, Giacimenti minerali nel Trentino, in “La Miniera Italiana”, IX, dicembre 1925, p. 361). Come si deduce in una relazione, inviata al giudice minerario il 31 luglio 1543, furono ricavate 15 staia di piombo d’opera (M. Reichsritter von Wolfstrig-Wolfskron, op. cit., pp. 265, 266), pari a 317,40 litri (p. R. Stenico (1986), ibidem). La quantità di argento estratto doveva corrispondere a quella dell’anno prima, forse qualcosa in più, ma, non potendo più contare sulle raffinerie, si poté misurare solo la prima fusione.


� Si torva nell’antico statuto con il nome di vacuum.


� H. Hochenegg – K. Mutschlechner – K. Schadelbauer, op. cit., p. 14.


� Giovo (F. Squarzina, Notizie sull’industria mineraria nel Trentino – Alto Adige dall’antichità all’annessione all’Italia, in L’industria mineraria nel Trentino – Alto Adige a cura di G. Perna, Saturnia, Trento 1964, p. 22).


� H. Hochenegg – K. Mutschlechner – K. Schadelbauer, op. cit., p. 72.


� In località Tenda.


� A. Casetti, op. cit., p. 22.


� Oggi, dato l’uso agrario, si rinvengono solo poche scorie di fusione del rame e qualche campione di litargirio. Vedi anche P. Zammatteo (1999, a cura di), “Levico. Miniere & minerali”, mostra storico-iconografica, Amici della Storia di Pergine, Levico Terme 10-26 settembre 1999. P. Zammatteo (2002, con la collaborazione del dott. P. Passardi), 1544-1964. Le miniere nella Val della Mandola. 420 anni di storia. Le attività minerarie a Calceranica, Bosentino e Vattaro. Relazione. Calceranica al Lago 2002).


� H. Hochenegg – K. Mutschlechner – K. Schadelbauer, op. cit., p. 15.


� H. Hochenegg – K. Mutschlechner – K. Schadelbauer, op. cit., p. 31.





PAGE  
1

